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A che punto è l’impegno 
delle istituzioni regionali 
e delle forze sociali per 
contrastare il problema 
della denatalità nella no-
stra Regione? È possibile 
trascurare uno dei temi 
su cui si gioca il futu-
ro delle Marche? Que-
ste domande sono alla 
base di una lettera che 
Paolo Perticaroli, pre-
sidente del Forum delle 
Associazioni Familiari 
delle Marche ha scritto 
la presidente Francesco 
Acquaroli, al presidente 
Dino Latini, agli assesso-
ri Filippo Saltamartini e 
Guido Castelli, ai grup-
pi consiliari regionali, 
al presidente di Con-
fi ndustria Marche, alle 
associazioni sindacali e 
ai vescovi della nostra 
Regione, per ricordare 
che sono passati già due 
anni dalla Prima Con-
ferenza Regionale sulla 
famiglia che si è tenuta a 
Senigallia in cui era stato 
lanciato un primo, pre-
occupato allarme sulla 
situazione marchigiana. 
“Il presente e il futuro 
della famiglia non sono 
uno dei temi sul tavolo: 
per le implicazioni che 

essi hanno sulla sosteni-
bilità del sistema sociale 
e previdenziale, essi oggi 
devono essere conside-
rati ‘il’ tema principale 
dell’agenda regionale” 
sottolinea Perticaroli 
nella lettera. “Il bilancio 
demografi co delle Mar-
che, nel 2020, ha fatto 
registrare oltre 10mila 
persone in meno nella 
diff erenza tra nascite e 
morti. Il nostro tasso di 
natalità regionale si col-
loca signifi cativamente al 
di sotto della media ita-
liana ed è tra i più bassi 
tra le regioni”. Ebbene la 
“politica può fare molto” 
per questo Perticaroli, 
alla fi ne del suo mes-
saggio, ricorda che dalla 
Conferenza di Senigallia 
“sono passati due anni” 
e “a questo punto quel-
lo che chiediamo è che 
quanto meno si rimetta 
in moto la Consulta re-
gionale della famiglia e 
che il tema della dena-
talità regionale non sia 
abbandonato nel dimen-
ticatoio: non si tratta di 
una nostra fi ssazione, 
qui stiamo parlando del 
futuro della nostra Re-
gione”. 

Caro Presidente Sergio 
Mattarella,
come poterLe esprimere 
la gratitudine di tanti, 
tantissimi, di tutti, 
quasi, i concittadini e 
concittadine, per questo 
Suo nuovo SI, non 
cercato, al servizio del 
Paese per altri sette anni? 
C’è una sola parola, la più 
semplice e per questo più 
autentica che racchiude 
un profondo sentimento 
che è cresciuto in questo 
trascorso settennato 
e che l’accompagnerà 
ogni giorno del nuovo: 
GRAZIE.
Grazie per la saggezza, 
l’equilibrio, l’umiltà, la 
mitezza con cui svolge il 
Suo diffi  cile e complesso 
ruolo, testimoniando le 
virtù politiche in contesti 
talvolta più inclini ai 
giochi di potere che alla 
gratuità del servizio.
Grazie per voler farsi 
prossimo alle persone 
che fanno più fatica 
di altre a vedere 
riconosciuto il diritto a 
una vita dignitosa, grazie 
per saper partecipare alle 
gioie e alle soff erenze 
della nostra gente che sa 
di avere un Presidente 
attento e capace di 

“interpretare le attese 
e le speranze” dei 
concittadini.
Grazie per il rispetto del 
Parlamento nonostante 
che in questo passaggio, 
come purtroppo in 
altri, non abbia dato 
prova di lavorare con 
lungimiranza.
Grazie per l’alto senso di 
responsabilità che ancora 
una volta l’ha condotto 
a far prevalere “il dovere 
di non sottrarsi” alle pur 
giuste “attese personali”.
Se e quando dovesse 
avvertire la pesantezza 
del Suo compito, 
pensi al bene che gli 
italiani Le vogliono, in 
primis Liliana Segre, 
alla vicinanza di Papa 
Francesco che non è il 
solo a pregare per Lei, 
agli applausi ricevuti 
al Teatro della Scala 
che, dietro al fragore,  
sussurravano “resti 
ancora”! Soprattutto 
sono certa che potrà 
contare sul sostegno che 
scenderà dal Cielo da 
parte delle persone da 
Lei amate.
Coraggio dunque e buon 
cammino!
Jesi, 31 gennaio 2022

Rosa Meloni
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Chi può mettere in dubbio la fati-
ca, i disagi e le soff erenze che han-
no accompagnato questi due anni 
di pandemia? Ne parliamo spesso 
a proposito di bambini e di adole-
scenti, costretti a starsene in casa. 
Deprivati perfi no della scuola, con 
tutto quanto comporta, sul piano 
della socializzazione e degli ap-
prendimenti. In una compressione 
che va a sfociare in vissuti depres-
sivi o in atti di violenza o in com-
portamenti asociali.
Un altro aspetto, che meno è sotto 
osservazione, è il numero di sepa-
razioni e divorzi che hanno visto 
questi ultimi due anni. I matri-
monialisti parlano di un aumento, 
nel periodo 2020-21, di un 25% di 
divorzi e separazioni consensuali 
e un 15% di separazioni e divorzi 
contenziosi. A fronte di 100 ma-
trimoni ci sono stati 48 divorzi. 
Quindici anni fa, nel 2007, erano 
20 su 100; mezzo secolo fa, nel 
1975, poco meno di 3.
Non per piangerci addosso guar-
diamo questi numeri. Oltretut-
to non servirebbe a niente. È per 
provare a farci qualche doman-
da, sia per chiederci quali terapie 
mettere in campo per un matri-
monio in crisi, sia, più ancora, per 
individuare possibili strategie di 
prevenzione. Sempre che le vo-
gliamo attuare.

Ricordate il Gattopardo? Don Fa-
brizio, l’aristocratico in crisi per 
lo sbarco di Garibaldi in Sicilia, 
mentre conversa con padre Pir-
rone, esclama: L’amore? Già, cer-
to, l’amore... fuoco e fi amme per un 
anno e cenere per trenta!
È proprio così? Può diventare così.

L’amore. Parola piuttosto infl azio-
nata. O, forse meglio, parola dai 
contenuti infi niti che si sovrap-

pongono e si con-fondono l’uno 
con l’altro. Al punto che continu-
iamo ad usarla, ma dandole spes-
so signifi cati diversi. Da un mo-
mento all’altro, da un contesto a 
un altro.
Nei corsi che le parrocchie or-
ganizzano per le coppie che si 
preparano al matrimonio religio-
so, faccio spesso ricorso alle tre 
parole che l’antico greco usa per 
dire amore. Ciascuna di queste ne 
evidenzia un aspetto. E ciascuna 
ha bisogno delle altre quando la 
parola amore la coniughiamo in 
una relazione di coppia. Come un 
tavolo a tre gambe: su due, peggio 
ancora su una, non sta in piedi.

La prima, èros. La più ovvia. La 
usiamo anche in italiano. È la di-
mensione erotica dell’amore co-
niugale. L’attrazione fi sica, ses-
suale che unisce la coppia. E porta 
entrambi a ricercare e costruire 
questa dimensione d’intimità. Di-
mensione necessaria. Uno scric-
chiolio in quest’area è segnale 
d’allarme. E spesso è proprio una 
diffi  coltà qui che spinge la coppia 
a chiedere aiuto. 
L’altra parola. Filìa. Possiamo tra-
durla con amicizia. Di un amico, 
un’amica, ti puoi fi dare. Chi tro-
va un amico trova un tesoro, di-
ciamo. Ed è vero. Su un amico ci 
puoi contare. In ogni circostanza. 
Piacevole, per condividere ciò che 
di bello stai vivendo. E spiacevole. 
È nel momento della diffi  coltà che 
un vero amico si rivela. Non ti la-
scia solo. Si fa in quattro per darti 
una mano.
Nella relazione di coppia l’ami-
cizia diventa confi denza, fi du-
cia reciproca. Libertà di parlare. 
Senza dover nascondere pensieri 
o domande o dubbi. Senti che ti 
puoi fi dare. Ci puoi contare. Lei, 
lui starà dalla tua parte. Anche 

quando deve farti una critica, non 
è per farti male. E la critica che 
arriva sa di aff etto e di confi denza 
tra amici. Arriva per costruire.
La terza è agàpe. Intraducibile 
in una sola parola, essa esprime 
l’intimità di spirito. La ricerca e la 
condivisione dei valori che guida-
no la vita. Le scelte. Il rispetto per 
i valori dell’altro. La ricerca, per-
sonale e di coppia, del signifi cato 
della vita. Del senso di una scelta 
o di un’altra. Del senso, prima di 
tutto, che vogliamo dare al nostro 
progetto di famiglia. Tra noi due. 
E, successivamente, con un fi glio, 
quando sentiamo entrambi che 
è il momento di chiamarlo, nella 
nostra casa. Per prendercene cura 
e accompagnarlo nella scoperta di 
quello che sarà il suo progetto di 
vita.

Ha ragione don Fabrizio? Fuoco 
e fi amme per un anno... È facile 
dargli ragione: basta cadere nella 
trappola di coltivare solo, o preva-
lentemente, la dimensione erotica. 
Lasciando fuori, al freddo inver-
nale o al caldo asfi ssiante, l’amici-
zia (fi lìa) e l’intimità di mente e di 
anima (agàpe).
Nel mondo animale la maggior 
parte delle specie ha bisogno sol-
tanto dell’eros: quando una fem-
mina è in calore il maschio arriva 
e la specie prosegue il suo viaggio. 
Alcune sembrano coltivare anche 
la fi lìa, che possiamo vedere nella 
fedeltà di coppia.
Noi, homo sapiens, nella nostra 
complessità e ricchezza abbiamo 
bisogno di tutte e tre queste gam-
be... per stare in piedi.

E quando sentiamo che il silenzio, 
la stanchezza, la distanza prendo-
no spazio tra noi due, chiediamo 
aiuto: il consultorio, lo psicotera-
peuta familiare sono per noi.

di Federico Cardinali

DIVORZI E SEPARAZIONI IN CRESCITA NEGLI ULTIMI DUE ANNI 

Già, certo, l’amore...
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

 

 

 

A partire dalla metà di marzo 

due incontri settimanali: dalle ore 17,30 – alle ore 19,30 

sede: JESI 

 
 

un corso di 6 incontri  
+ 6 per chi vuole approfondire 

 
Nel primo corso 
1) - Il valore della mano scrittura - la Grafologia 
 - Simbologia spaziale 
2) - Introversione/Estroversione - Il calibro 
3) - Reattività/Adattamento - Curva e Angolo 
4) - L'espressione dell'affettività - Inclinazione - 
5) - Forma/Movimento - La sintesi percettivo globale 
6) - La volontà - Il rigo e le aste 
 
Nel corso di approfondimento: 
1) - Ripasso - alcuni Ricci 
2) - L'intelligenza - Le larghezze + Attaccata e Staccata 
3) - Accuratezza - Chiara e Oscura 
4) - I segni dell'Insicurezza 
5) - I segni di sovra compensazione/Firma 
6) - Energia vitale 
Una prova pratica alla fine 
 
INSEGNANTI 
Dott.ssa ALESSANDRA CERVELLATI, grafologa FAMILIARE, 
ETA' EVOLUTIVA, PROFESSIONALE. 
Dott.ssa Anna Maria Vissani, grafologa PERSONALITA’ 
 

Il corso si attiva con almeno 15 iscritti. 

Prenotarsi, inviando telefono e indirizzo MAIL A 
annamaria.vissani.av@gmail.com  //3357013647 

APPELLO DEL PRESIDENTE DEL FORUM MARCHE

Sempre più denatalità

PRESIDENTE MATTARELLA, LETTERA APERTA

Buon cammino


